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AVVISO  AL  LETTORE» 

QUefH  due  Ragionamenti  furono  reci« 
rati  r  uno  da  un  Filofofo  giovane  * 
P  altro  da  un  Filofofo  vecchio  in  una  Cit¬ 
tà  dell3 Elvezia,  la  qual  Città  chi  vorreb¬ 
be  dire  che  folle  Solour ,  e  chi  Friburgo» 
Se  alcuno  fi  maravigli  affé  5  che  tali  elèganze 
ci  vengano  da  quelle  montagne,  egli  fa¬ 
rà  uno  di  que*  vulgari  ,  che  poche  altre 
idee  ha  degl5 incliti  Cantoni  di  quelle  in¬ 
fuori  ,  che  gli  rifvegliano  le  alabarde,  e 
le  picche  delle  guardie  Svizzere  :  ma  i  let¬ 
terati  fanno  che  quivi  fi  ffudia  ,  e  che  le 
arti  e  le  fcienze  profperano ,  e  che  ,  infra 
E  altre  dottrine  di  quelle  contrade  *  nella 
loia  Cafa  Bernulii  fi  fuccedano  le  genera» 
zioni  dei  matematici.  Quanto  alle  prefen- 
ti  profe  ,  un  uomo  intelligente  delF  una  e 
F altra  lingua,  che  vide  il  manofcritto  Te- 
defcoj  affermò  la  traduzione  effer  infedele, 

A  z  co- 


conofcendofi  in  parecchi  luoghi ,  che  s'  era 
voluto  tradurre  il  ienfo  loia  fenza  fervi¬ 
ti!  ,  per  feguire  con  qualche  libero  orgo- 
olio  le  forme  e  sii  ornamenti  della  elo- 

O  O 

quenza  Italiana,  Per  altro  egli  aggi  un  fe  , 
che  ì  migliori  tratti  erano  veramente  Te- 
defchi .  Tra  gli  Alemanni  oggi  v5  ha  chi 
penfa  e  chi  feri  ve  dilicatamente  ;  e  a  non 
dipartir  dagli  Svizzeri,  nelle  danze  del  Si¬ 
gnor  Alberto  Haller  cancan  le  Mule,  e 
giocan  le  Grazie  ;  e  benché  le  mie  e  le 
altre  fiano  fanciulle  ,  non  temono  i  ca¬ 
daveri  e  gli  fchdetri  di  quel  Poeta  anato¬ 
mico  , 


DI. 


DISCORSO  PRIMO 
CONTRO  ALL’  USO  DI  FASCIARE 

I  bambini  . 


Ccademici  /  illu« 
fìriflimi ,  io  vi 
prego  a  voler 
a  (colta  re  atten¬ 
tamente  un  uo¬ 
mo  non  ornato 
dì  molta  elo¬ 
quenza,  ma  da 
toolta  carità  commoff©  verfo  la  Patria»  Noi 
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dobbiamo  con  noi  medefimi  rallegrarci  di 


efferc^  incontrati  a  vivere  in  quello  fecolo 
cT  oro  fpregiudicato  a  filofohco .  La  novità 

oggi  è  T  elemento  dell’ uomo,  che  penfa  ; 

• 

e  il  mondo  ci  fi  rinnovella  tutto  d*  intor- 

no»  Copernico  già  ci  ha  dimoflrato  una 

. 

terra  nuova  ;  e  un  nuovo  Cielo  Neuto- 

j 


•  r 

ne  »|  La  Fi  fica,  la  Medicina,  la  Ifioria  na¬ 
turale,  la  Politica,  la  Galanteria  gareggia¬ 
no  nell’ offerirci  nuove  {coperte.  Oh  quan¬ 
to  miferi  erano  i  noftri  vecchi  ,  tanto  Te¬ 
veri  guardiani  dei  loro  Teveri  cofiumi  !  Ma 
giunto  è,  o  Cittadini,  giunto  è  il  tem¬ 
po  di  deporre  gli  antichi  pregiudizi  :  nè  la 
jnoflra  Tempre  invitta,  e  Tempre  gloriofa 
Repubblica  in  così  felice  e  rapida  conver- 
fion  di  penfieri  e  di  riti  deve  ottenere  1’ 
ultima  gloria.  Quelle  alte  montagne  ,  che 

-j- 

ci  tolgono  molta  luce  del  Sole,  non  ci  tol» 

■ .  »!  *• 

gono  quella  del  difinganno .  Se  ancora 'tra 
noi  pure  s’è  incominciato  a  imbandir  ta- 


vole,  e  a  veftir  panni  fecondo  le  leggi  de- 
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gli  ftranieri,  io  ftafera  proporrò  una  inven¬ 
zione  ,  onde  diverremo  noi  degli  ftranie¬ 
ri  i  legislatori  *  Mentre  i  Parrucchieri  di 
Borgogna  vengono  acconciando  le  Svizzere 
capigliature  ,  e  i  Sarti  di  Lombardia  fog¬ 
giando  leggiadramente  le  noftre  robe  9  c 
gaftigando  i  noftri  braconi  5  il  mio  parla¬ 
re  verferà  appunto  fopra  le  vefti  e  le  ab* 
bigliature  della  perfona  .•  nè  è  minor  glo¬ 
ria  della  moda  inventarle  comode  e  leg¬ 
giadre,  che  divietarle  ingrate  e  inopportu¬ 
ne.  Le  falce  fon  le  prime  vefti  ,  e  i  pri¬ 
mi  abbigliamenti  dell’uomo.  Propongo  per¬ 
tanto  ,  e  con  ferma  fentenza  afierifco  ,  che 
non  fi  vogliono  falciare  i  bambini  .  Deh 
non  credette  giammai  alcuno  ,  che  picelo- 
la  e  leggere  materia  recafiì  in  mezzo  a  di- 
faminare.  Grave  argomento  è  quello,  e  al¬ 
la  dignità  rifpondente  di  quella  Accademia  , 
e  allo  fplendore  di  quella  nobile  e  lettera¬ 
ria  frequenza  .  Tal  argomento  oggi  della 
le  follecitudini  deli’Inghilterra  e  de-tla  Fran- 

A  4 
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eia  .  Io  ho  ben  appellato  me  jn  tai  affa. 
re  inventore  j  e  fpero  di  efferlo  ,  perchè 
avverran  dopo  il  mio  parlar  nuovi  i  fatti  , 
le  non  fono  nuovi  del  mio  parlar  i  confi¬ 
gli  •  Confeffo  con  diletto,  che  fimili  fono 
ai  miei  i  voti  di  tutti  i  dotti  moderni  , 
che  meditano,  e  che  fcrivono  accuratamen¬ 
te  1  ulla  educazion  fifica  de’  bambini  ,  co¬ 
me  il  Buffon ,  l5  E  [fan,  il  Brù^et ,  il  no- 
Aro  vicino  Bellexard  di  Ginevra  ,  che  ot¬ 
tenne  ,  due  anni  fa,  il  premio  dell5  Acca¬ 
demia  Olandefe  di  Harlem  ,  e  con  gravi 
parole  il  Rouffeau ,  e  finalmente  gli  Enci- 
clopedidi  Filofoli  colf  articolo  del  Cava- 
li er  di  Jaucouvt .  Un  tanto  argomento  trat¬ 
ta  della  bellezza  ,  della  fanità  ,  della  vi¬ 
ta  d5  infiniti  uomini  ,  che  dalla  fanciullefca 

falciatura  fentono  fconcio  e  malattia  e  mòr- 

,  \ 

te  .  Se  la  nolìra  Accademia  è  di  Storia  na¬ 
turale  ,  egli  è  ben  quello  della  Storia  na¬ 
turale  piu  preclaro  obbietto,  che  non  tro¬ 
vare  una  nuova  ferpe  tra  le  si  temute  ,  e 

ce- 
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celebrate  delle  noftre  grotte  ,  e  dei  n  offri 
burroni  da  defcriverfi  nei  Giornali  di  Ber¬ 
na,  o  negli  Atti  di  Lipfia  ,  Se  la  n olirà 
Accademia  profeffa  Medicina  ,  già  il  mio 
fermo  ne  è  indiritto  a  confervar  vivo  ogni 
anno  da  un  milione  d5  uomini  ,  che  na¬ 
scono  ,  e  preffo  muojono  per  le  fafee  fof- 
focati,  e  a  confervarne  Fani,  e  bene  aitan¬ 
ti  delle  membra  due ,  e  forfè  tre  milioni  , 
che  per  le  fafee  afflitti  vivono  fiorpi  e  mal¬ 
conci  .  Quello  farà  ben  altro  vantaggio 
procurato  agli  Stati ,  che  fecondare  le  ava, 
ed  educare  i  pulcini  col  tepor  dei  for¬ 
ici  alla  Orientale  :  e  farà  ben  altro  , 
che  rifparmiar  parecchi  milioni  di  fran¬ 
chi  ,  fe  (  come  alcuni  fi  fono  affo t ci¬ 
gliati  per  lunghe  aritmetiche  di  dimo« 
firare  )  in  tutto  un  colto  Regno  vici¬ 
no  non  fi  travagliale  il  pane  ,  che  in 
certi  determinati  luoghi  ,  e  in  certi  de¬ 
terminati  modi  non  fi  cuoceffer  gli  arro* 

Hi 
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fli  (  a  )  -  In  una  battaglia  ,  qualora  nei 
campo  fanguinofo  giaccion  cadaveri  da  quin¬ 
dici  o  venti  mila  uomini  ,  la  orrida  no¬ 
vella  in  un  colla  compaffione  fi  dilata  per 
le  lontane  contrade  ,  e  la  umanità  dappoi 
fe  ne  riferite  y  e  ratrifta  nei  petti  fteffi  de¬ 
gl’  inimici  •  Le  Patrie  dei  morti  divengo¬ 
no 


(a)  Ss  in  Francia  fi  travagliale  il  pa¬ 
ne  tutto  dai  pubblici  fornari  ,  e  nien¬ 
te  dai  particolari  ,  fi  rifparmierebbono  , 
dice  un  calcolatore  ,  40.  milioni  666 , 

mila  fecento  cinquanta  lire  Frange  fi  . 
(Vedi  Marcandier  .  Trattato  della  Cana¬ 
pa  p.  102.  in  una  nota  .  )  Un  com¬ 
puto  d'indole  fomigliante  è  venuto  nel¬ 
le  Gaiette  di  Francia  intorno  all ’  eco¬ 
nomia  del  legname  da  abbruciare  ,  fe  fi 
arrofiiffero  le  carni  con  un  tal  canone  di 
cucina ,  che  ivi  fi  determina . 
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cno  fquallide  ,  e  io!  ri  Tuonati  dei  lai  delle 
si  madri  piangenti  ,  e  delle  vedove  lamento» 
Ile,  E  in  tanto,  perchè  il  fuoco  e  il  fu¬ 
ti  mo,  e  il  ferro,  e  il  tumulto,  il  nitrir  dei 
|  cavalli ,  e  il  gemere  dei  moribondi  non  ci 
tu  conturba  gli  occhi  e  le  orecchie  ,  la  fama- 
f  ha  e  T  anima  ,  perchè  i  bambini  muojo- 
:  no  nella  quiete  delle  private  famiglie,  nei 
!  filenzio  delle  chiufe  danze  ,  nel  ripofo  dei 

Ifoffici  letti  noi  faremo  noi  affatto  infenfì-’ 
bili  ?  Eppure  qualora  negli  atTedj  e  nel» 
le  giornate  cadono  i  noffri  Nazionali ,  ca¬ 
dono  dopo  aver  ben  pugnato  ,  dopo  aver 
ben  difelì  i  popoli  confederati  ,  dopo  aver 
procacciata  alla  Repubblica  noflra  o  pace 

e  libertà  ,  o  almeno  oro  e  gloria  *  ma  i 

.  .  .  5 

bambini  muojono  da  inutili  infieme  e  da 
ignobili.  Non  dico  io  già,  che  fi  ammaz¬ 
zino  ,  almeno  in  molta  parte,  tofto.*  ben, 
dico,  che  a  lor  fi  fabbrica  ‘e  fi  affretta  al¬ 
meno  la  morte,  come  udirete.  Vanghiamo 
a  riconofcere  gli  argomenti. 


Non 
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Non  è  poi  i  come  voi  fapete  ,  eruditi 
Accademici  ,  quello  collume  del  fafciamen- 
to  comune  a  tutto  il  genere  umano  .  I 
Siameli,  ì  Giapponesi ,  gl5  Indiani,  i  Ne¬ 
gri  ?  gli  abitatori  della  Verginia  ,  e  del 
Braille  non  falciano  i  bambini  :  e  o  fo* 
fpefi  ra  mobìli  reti,  e  penili  1  lettucci  di 
cotone,  o  giacenti  fopra  morbide  polveri  , 
e  coperti  di  calde  pelli  gli  abbandonano  al¬ 
la  natura.  Io  vorrei  pure  ,  che  le  navi  di 
Tolon  e  di  Cadice  ci  portaffero  dai  ma¬ 
ri  lontani  quelle  mode  per  con  Servare  la 
finità,  anziché  le  droghe  per  corromperla. 
Tuttogiorno  fi  celebra  il  commercio  :  que¬ 
llo  è  lo  fi udio  dei  calcolatori  ,  la  Speran¬ 
za  dei  politici,  l’oggetto  delle  alleanze,  o 
delie  ire  cjelle  Nazioni  .  Dormono  Sicuri  e 
fpen Cerati  gl’ Indiani,  mentre  le  navali  Po- 
tenze  di  Europa  navigano  per  T  ambizio¬ 
ne  di  conquistarli ,  e  urtandofi  infieme  con 
tempeflofe  battaglie  ,  fanno  i  mar  roSTeg- 
giare  di  fangue  per  aprirli  ognuna  1’  adito 

più 
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più  libero  a  Ipogliar  delie  frutta  i  lor  po¬ 
deri  ,  e  delle  pelli  le  lor  belile  .  Offer- 
vo  intanto  ,  o  Accademici  ,  che  non  han¬ 
no  paffata  la  linea  che  merci  di  luffe  5  e 
che  irritamenti  della  gola  ,  e  che  fono  a 
noi  navigati  ,  fe  non  nuovi  vizj  ,  certa¬ 
mente  nuovi  morbi  pefHferi  ,  Quelle  co¬ 
le  io  dico  non  per  invidia  d’altrui  (  non 
(Tendo  certo  Forti  le  nofìre  valli,  nè  ve¬ 
dendo  noi  falir  ai  noftri  monti  le  vele 
dalla  Perda,  o  dal  Medico  )  y  ma  que- 
fe  cofe  dico  ,  perchè  vorrei  fra  tanti  e 
ranto  varj  c  olii)  mi ,  che  i  più  utili  ,  e  i 
aiù  faggi  a  noi  fi  recaffero  colla  vairviglia 
nfieme  e  coi  cacao  ;  dacché  pure  anco* 

0*  i 

*a  fotto  a  quelle  plaghe  fplende  il  lume 
ìefib  della  umana  ragione  ,  che  Dio  O t- 
:imo  Maffìmo  ha  in  tutti  gli  uomini  rac- 
:efo ,  Di  fiffatti  colfumi  uno  credo  io  ef- 
ere  utiliflìmo  e  faviffimo  il  non  fafeiare  i 
bambini  .  Nè  mi  fi  opponga  ,  che  fono 
popoli  barbari  •  perchè  rifpopderò  tofto  , 

che 
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che  F  aree  può  efier  talvolta  barbara  ,  ma 
non  mai  la  natura  in  nefìfuna  parte  del¬ 
la  terra  nella  edueazion  de’luoi  parti,  per 
cui  rinnovella  e  conferva  fe  (Iella  :  la  na¬ 
tura  è  provida  ed  a  moro  la  coi  figli  an« 
cor  della  Tigre,  e  della  Lionella.  In  fat¬ 
ti  quanto  dotta  e  follecita  non  è  effa  in 
ben  conformare  da  (e  le  parti  del  caval- 
lo  ?  Quello  magnanimo  amico  dell5  uo- 


mo  ,  che  ha  comuni  con  lui  le  fatiche 


della  guerra  e  della  gloria  ,  e  i  piacer: 
della  caccia  e  del  corfo,  ha  fopra  d5  ogni 
altro  animale  la  piu  corretta  ed  elegan¬ 
te  abitudine  nelle  fue  membra  .  Nati  li- 


beri*  e  liberamente  educati  fono  i  buon 


deftrieri  ,  che  dagli  erbofi  monti  del  no* 

u;, 


ìtro  clima  generofo  difeendono  o  al  fu* 


rore  dei  campi.  ,  o  ai  luffo  delle  Città 
e  fe  palleggiano  i  cavalli  di  dorate  bor¬ 
chie  e  fibbie  gravi  e  ornati ,  quella  pom» 
pofa  bardatura,  che  è  un’infegna  della  lo¬ 
ro  nuova  nobile  fchiavitii  ,  non  ferve  al f 


con- 
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conforto  dei  loro  corpi,  ma  alla  vanità  dei 
lor  Cavalieri  *  Non  fi  fafciano  i  puledri  : 
eppur  la  natura  fa  ben  ella  fola  tondeg« 
giar  la  carnofa  cofcia  ,  incurvar  |15  ar¬ 
duo  collo  ,  aguzzare  la  fottìi  iella  , 
difnodare  la  nerboruta  gamba  ,  ed  afciut- 
ta  .  E  quanto  alla  barbarie  ,  guardiamo¬ 
ci  noi  Europei,  che  ci  vantiamo  d5  effe- 
re  gli  arbitri  della  urbanità  ,  a  non  ave* 
re  le  noftre  eleganze  barbare,  e  le  nollre 
crudeltà  civili»  Svenire,  per  cagion  d5  e  Tem¬ 
pio  ,  per  una  veglia  perpetua  delle  notti  , 
e  intrìdi  re  per  troppo  ghiotto  alteramene 
to  delie  menfe  ,  non  potrebbe  appellarli  una 
barbarie  elegante?  Ma  (a  non  parlare  che 
di  quello  folo  collume  comune  a  quella 
nollra  quarta  parte  di  Mondo,  detta  col¬ 
ta  )  non  è  veracemente  barbaro  atto  e 
crudele  imprigionare  gli  uomini  appena  che 
efeono  in  libertà  dal  career  materno  y  e  9 
mentre  vengono  a  vivere  di  quell’  aria  , 
non  conceder  loro  che  a  (lento  la  facoltà 

dì 
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di  relpirarla  ?  Sebbene  1  afciamo  dall’  un 
de’  lati  ogni  autorità  dell’  ufo  ,  la  quale 
ancor  perchè  contraria  l’una  all’altra  ,  io 
mi  contenterò  di  confederarla  come  nul¬ 
la  .  In  tal  affare  amo  di  confukar  dap- 
predo  la  ragione  ,  a  cui  tutto  m’  af¬ 
fido  . 

Stabiliamo  dapprima,  che  lo  ftringimen- 
to  dei  panni  e  delle  falce  è  pericolofo 
eziandio  ai  corpi  i ani  degli  uomini,  e  del¬ 
le  femmine  adulte.  Winslow J,  quel  grande 
Anatomico  5  e  infieme  quel  gran  nimi¬ 
co  delle  flringhe,  e  delle  collarine  ,  diffe 
in  una  Memoria  prefeutata  nel  1740.  all’ 
Accademia  di  Parigi  ,  di  aver  incelo  dal 
Signor  Cruger ,  Direttor  generale  della  Chi¬ 
rurgia  in  Danimarca  e  in  Norvegia,  co¬ 
me  una  compagnia  di  foldati  ammalò  pref- 
fochè  tutta  nel  tempo  fteffo  di  una  fpe- 
zie  di  fcorbuto  ,  perchè  il  fuo  Capita¬ 
no  avea  a  cìafcuno  ordinato  di  ffringere 
ferocemente  il  collctto  ;  onde  apparsero 

fue’ 


queMuoi  ioldati  ben  paffuti  e  coloriti  ,  c 
però  liberalmente  fatolli  delle  militari  pa« 
gnotte/  e  di  cinger  al  diletto  delle  ginoc* 
chia  con  forti  legacci  le  gambe,  fatte  con 
tal  artifizio  più  viflofe  ne5  lor  polpacci  più 
fodi  e  robufti.  Ed  egli  fieffo  il  Winslow 
confefia  d’  aver  guarite  delle  tefle  epileti- 
che  e  vertiginofe ,  dopo  cento  rimedj  inu¬ 
tili  ,  col  folo  allentar  delle  fibbie,  e  (ci or* 
re  dei  bottoni,  che  erano  intorno  al  col¬ 
lo.  Le  Dame  della  Cina  calzano  fcarpet- 
te  tanto  angufte  ,  che  le  lor  piante  raccol¬ 
te  debbono  rappiccinirli  :  e  tal  piccolezza 
da  loro  è  riputata  beltà  .  Ma  intanto  le 
Signore  Cinefi  hanno  breve  tutto  il  cor¬ 
po,  e  più  breve  la  età*  quando  gli  uomì» 
ni  della  Gina  fono  d’  ordinaria  ftatura  ,  e 
vivono  a  proporzione.  E  il  Lock  ,  aneli* 
egli  con  altri ,  è  inchinato  di  accufar  que' 
calzari  come  rei  delle  loro  infermità  ,  e 
della  lor  morte  immatura  ,  E  in  verità 
che  fio  io  citando  le  Gentildonne  dell’Afìa 

B  e  fi  re- 
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eftrerna,  quando  poffo  citar  le  Europee  ? 
Le  rsoflre  dorme  credendo  ,  come  già  ie 
Ateniefi  credevano  infra  le  altre,  che  fia, 
a  dir  così,  un  atticifmo  delia  bellezza  il 
taglio  della  vita  fino  e  leggiero,  fi  brigano 
d’ affettarli  i  panni  firetti  indoffo,  e  fiera¬ 
mente  fi  chiudono  fra  que3  loro  imbufìi  di 
durifìime  ftecche  armati.  Ma  oh  quante  e 
quante,  grida  anatomicamente  il  Winslow , 
per  malvagia  indigeffione  divengon  pallide 
e  ti  fi  eh  uzze  !  Quante,  colla  lor  foverchia 
voglia  di  ben  parere,  ingobbifeono  •  onde 
dovette  poi  V  avvedutezza  Francefe  implo¬ 
rare  il  foccorfo  delle  libere  e  fpaziofe  *✓/»• 
drienni  !  La  lunga  compresone  in  una 
qualche  parte  è  producitrice  di  una  non  io 
qual  febbre:  onde  il  pietofo  Winslow  non 
vorrebbe,  che  neppur  ai  vitelli  fi  fegaffer 
le  gambe,  nè  fi  fchiacciaffero ,  e  fi  gittata 
fero  ammaffati  folle  carrette  per  trafportar- 
li  al  macello,  perchè  poi  noi  non  mangiata 
fimo  le  carni  febbricitanti.  Le  quali  cofe 
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così  e  {fendo  ,  argomentiamo  già  coi  ere- 
feente  argomento  della  parità  tolta  dagli 
adulti,  molefliffima  agli  avverfarj .  Se  tan¬ 
to  è  inopportuno  lo  ftringimento  a  un  cor® 
po  già  vigorofo  e  fano  ,  quale  farà  il  dan¬ 
no  a  un  tenero  e  malato  ;  giacché  la  in¬ 
fanzia  e  {fa  {fefTa  è  una  malattìa?  Se  il  pre¬ 
mer  foverchio  delle  piante  è  mortale  alla 
Cina,  come  quello,  che  proibifee  la  libe¬ 
ra  circolazione  del  l'angue  ,  che  farà  ili 
Europa  il  premer  foverchio  del  cuore  ,  che 
è  del  fangue  vivida  e  vitale  fontana?  Fra 
le  angufliflime  fafee  ravvoloonfi  i  bambini 
dilicati*  nè  ai  polmoni  è  piti  lecito  lo  di¬ 
latarli  e  lo  {fenderli,  onde  iì  refpiro  fi  trae 
affannofamente ,  e  lo  {fornace  fi  comprime* 
onde  l’alimento  mai  fi  chilifica  ,  e  fi  ab- 
baffan  le  coftole  ^  onde  i  vomiti  $’  irrita¬ 
no  ,  e  fi  raddenfano  le  oftruzioni,  ei  picco* 
li  vafì  elailici  H  fchiacciano  ;  nè  gli  umo¬ 
ri  piu  a  dover  fi  diramano,  innaffiando  le 
parti  ,  ma  deviati  dalle  direzioni  falutaii 


(sorgano  altrove  con  offefa  :  onde  la  debi- 
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lità  ne  feguono  e  il  pallore  e  la  macilen¬ 
za  e  i  ri  Ragni  e  le  gonfiagioni  .  Ma  oltte 
alla  univerfal  ingiuria  ,  che  reca  il  falcia- 
mento  a  tutta  1*  interna  economia  delle  vi- 
feere,  quanto  è  agevole  mai  ad  avvenire  , 
che  per  la  imperizia  e  la  negligenza  del¬ 
le  guardiane  in  prima  fi  pecchi  ,  lafcian- 
do,  nell’atto  del  falciarli,  cader  giu  don¬ 
dolone  il  capo  ,  che  già  ,  come  il  notò  lo 
Stallo  ,  pur  troppo  ne’  bambini  umido  e 
grave ,  vieppiù  Tempre  dai  cancorrenti  umo¬ 
ri  s’impregna  e  fi  gonfia  appreffo  che  una 
parte  piucchè  l’altra  fi  prema  ed  affligga  , 
onde  fghembo  negli  edemi  membri  e  di  lor¬ 
di  ne  ne  rifilici  !  Che  fe  ne’flefiibili  corpi  de’ 
fanciulli  incontri  fconcio  ,  appena  è  mai 
che  fi  ammendi  e  fi  reftauri  ,  fpezialmente 
fra  i  poveri  ,  che  non  hanno  ozio  da  im¬ 
prendere  tante  cure,  nè  argento  da  tratte¬ 
nere  valorofi  chirurgie  e  però  fi  popolano 


florpj  i  ponti  e  le  vie  y  e  lo  Stato  ha  tan¬ 
ti  iudditi  inutili  alla  meccanica  e  alla  guer¬ 
ra  5  e  talor  ancora  alle  lettere. 


E  giacché  le  lettere  ho  nominate  ,  vi 
lignificherò ,  o  Compagni,  una  nuova  ma¬ 
teria  a  me  di  dolore.  Fra  tante  predio  ni 
e  legamenti  la  fola  teda  fi  lafcia  intatta  , 
che  è  pur  quella  parte  del  corpo,  che  fola 
avrebbe  bifogno  a  edere  da  mani  efperte  , 
e  da  opportune  fafee  preda,  riformata  ,  a 
conveniente  figura  condotta,  finché  è  faci¬ 
le  ed  arrendevole,  come  defidera  un  cele¬ 
bre  moderno  Fifiologo.  La  natura  non  ha 
a  fdegno ,  che  le  fiere  lidie  colle  ruvide 
lìngue  feguano  a  conformare  nei  figli  quel¬ 
le  tefle,  ch’ella  modellò.  Allaccianfi  con 
bende  gli  orecchi,  e  fi  rappianano  e  fchiac- 
cia»o,  non  fo  con  qual  conforto  dell’ udi¬ 
to  ,  impedita  rimanendo  dell’  orecchio  la 
mobilità  ,  e  tolto  via  lo  fporgimento  , 
provvidenza  oppurtuna  a  raccogliere  i  rag¬ 
gi  fonori  ;  e  in  tanto  il  capo  appena  lì 
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protegge*  dall5  aria  con  larghe  berrettucce  e 
cuffie  .  Eppure  dal  comprimerle  ai  lati  y 
dal  rialzarle  nella  {bramirà  ,  dal  tondeg- 
pìarle  nella  fronte  o  altrimenti  ,  le  buone 
tefte,  o  le  cattive  tede  fi  potrebbon  for¬ 
mare*  e,  giovando  gli  organi  materiali,  di 
cui  la  fpirituaì  anima  fi  ferve,  venir  per 
tal  modo  colle  mani  giovando  la  memoria 
e  f  ingegno  .  Cercafi  qual  fia  la  figura 
della  terra:  e  perchè  non  fi  cerca  qual  deb¬ 
ba  edere  la  figura  della  teda  ?  Quedo  è  un 
ricercamento,  che  a  noi  s9  afpetta  ,  o  Me¬ 
dici  valorofi  •  I  Condemine ,  i  Maupertouis, 
gli  Hulloa ,  gli  luan  vi  Citarono  fra  denti  e 
procelle  i  meriggi  del  Chi  le  e  le  Orfe  del¬ 
la  Lapponia  ,  per  fapere  fenilglobo  terrac¬ 
queo  era  un  uovo  o  una  cipolla:  e  perchè 
noi ,  chiufi  agiatamente  ne’  letterari  gabi¬ 
netti ,  non  potremo  contendere  di  fapere  , 
come  e  quanto  quello  globo  penfante  (  fe 
non  è  di  troppa  audacia  la  metafora  ) 
fchiacciar  fi  voglia  nelle  tempie,  cd  elevar 

nel 
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nel  cucuzzolo?  Finalmente  noi  per  f  Ana¬ 
tomia  damo  certi  dei F  interna  compofizion 
della  teda/  e  i  Matematici  non  lo  fono 
dell3 interna  teflitura  della  terra:  della  qual 
terra  dalla  varietà  degli  Orati  e  delle  ca® 
verne  polfono  irregolarmente  variarti  le  for* 
ze  dell’ attrazione  ;  e  però  un  moderno  Fra¬ 
te  il  Bofcovich  dubitò  ,  che  fi  doveffe  di 
quelle  offervazion  dubitare,  e  non  dubitò 
egli  di  apparire  alquanto  Settico  ancor  fra 
i  Geometri.  Ma  i  vagiti  dei  bambini  mi 
ricordano  pietofamente  il  ritornare  di  nuovo 
alle  lor  culle. 

Siano  i  bambini  (per  ora  il  voglio  con¬ 
cedere  )  difesamente  ed  equabilmente  le¬ 
gati  ;  tuttavia  non  vien  manco  la  mia 
confutazione  di  tanta  pernizie  ,  ma  anzi 
maravigliofamente  fi  fa  maggiore  :  e  tre 
nuovi  generi  affegno  di  danni  .  Il  primie- 
ro  fi  è,  che  Fozio,  in  che  fi  tengono  dal¬ 
le  fafee  le  membra,  è  cattivo,  e  la  ina¬ 
zione  è  funefla .  Noi  lo  lappiamo  quanto 
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falubre  fia  alla  fanità  noftra  la  convenien¬ 
te  efercitazione  delle  abili  membra  col  mo¬ 
to  e  colla  fatica,  onde  i  muicoli  meglio 
fi  fnodano,  le  fibre  fi  difpiegano  ,  i  liqui¬ 
di  fi  propagano,  le  nocevoli  trafpirazioni 
fi  diffipano  e  fi  dileguano .  Frattanto  un 
fiffatto  efercizio  è  più  neceffario  affai  ne’ 
bambini,  di  cui  i  folidi,  vogliofiffimi  del¬ 
la  dilatazione  ,  tendono  al  movimento,  e  i 
fluidi,  che  in  effi  ridondano,  troppo  pigra¬ 
mente  {lagnano  ,  c  quafi  infradiciano  ,  fe 
non  fono  fcofix  e  dolcemente  perturbati  dal¬ 
la  difcreta  agitazione  .  L’  altro  danno  non 
è  corporeo  ,  ma  tutto  intellettuale  .  Chiu- 
donfi  tra  le  falce  ancora  le  mani  ;  (  ben¬ 
ché  ,  a  dir  vero  ,  più  lungamente  e  più 
iniquamente  fra  gl’italiani,  che  fra  noi)  e 
con  ciò  folo  a  lor  fi  leva  la  potefià  di  ac- 
quiflar  infinite  cognizioni  nuove,  e  di  for¬ 
mare  gìudizj  falle  diflanze  ,  Tulle  figure  f 
fulle  grandezze  del  proprio  corpo,  e  degli 
altri  materiali  oggetti  circoftanti .  Non  v* 
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prenda  fcandalo,  Afcoltanri,  ch’io,  a  que¬ 
llo  luogo  pervenuto  del  mio  difcorfo,  vo¬ 
glia  quali  avvilir  Piiorno  per  esaltare  le  fi- 
mie ,  e  inftituire  ignobili  paragoni  fra  lui , 
fe  brancolaffe  curvo  colle  mani  per  terra  , 
e  un  quadrupede  ,  che  diffatto  cammina 
con  quattro  zampe  ,  come  un  bello  fpiri- 
to,  non  ha  molt’ anni,  fi  argomentò  ma¬ 
lamente  di  difputare,  per  moftrarfi  Filofo. 
fo  con  rofiore  della  fiefia  Filofofia  .  Ma 
certo  voi,  che  dotti  fiete ,  non  mi  neghe¬ 
rete,  fpezialmente  dopo  le  fufpizioni  avve¬ 
rate  del  Molineux  ,  o  del  Look ,  che  Pani- 
*1  ma,  giudicatrice  delle  eftenfioni  e  delle  for¬ 
me  ,  non ‘fi  giovi  incredibilmente  colle  fpe- 
rienze  del  toccamento  .  In  fatti  offervate  I 
bambini  fempre  inquieti  ;  dimenando  le 
piccole  braccia,  fono  avidiffimi  di  palpare 
ogni  cofa  ,  a  cui  incontrano,  che  è  quan¬ 
to  dire  di  mifurarla  e  di  fludiarla,  Quello 
sì  bennato  iflinto  della  natura  non  fi  vuol 
contraddire*  quella  agevole  fcuola  non  fi  vuol 


con- 


16} 

-:*,s>mr^^  SSSSSWB^^RS^ff'  ng-J»'*1"  ^ 

chiudere,  quella  dotta  curiofità  non  fi  vuo¬ 
le  lafciar  digiuna»  ;  effendo  que5  momenti 
fecondi  di  cognizioni  *  che  per  lo  intero 
corfo  della  razionai  vita  fi  confervano  e 
fruttificano .  Crii  potrebbe  con  parole  e fp li¬ 
care  la  cupidità  fingolare  di  quegl5  intellet¬ 
ti  per  apprendere  ;  mentre  un  lume  acqui- 
flato  ne  raccende  un  altro  ,  e  una  voglia 
foddisfatta  ne  irrita  un5  altra  ?  Quanto  a 
me  porto  opinione,  che  non  v’ha  matema¬ 
tico  tanto  fpeculativo ,  nè  erudito  tanto 
infaziabile,  che  polla  agguagliarli  .  Per  la 
qual  cola  lo  vietar  ad  eili  l5  ufo  delle  brac¬ 
cia  e  delle  mani ,  e  come  chi  divietale  a 
voi,  o  Accamedici,  caldi  della  onorata  fe- 
te  del  fapere,  l’ufo  de’ libri  e  della  penna: 
eppure  voi  in  tal  voflro  abbandono  potre- 
fle  trovar  coi  vodri  taciti  raziocini,  e  col¬ 
le  voflre  folitarie  meditazioni  quel  conforta- 
mento,  eh5  e  ili  ancora  non  poffono  avere  . 
li  terzo  danno  contamina  e  tutto  il  cor« 
po  infiemememe  ,  e  tutta  l’anima/  ond’ io 
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lo  io  eftremo  nell’ ordine  del  difcorfo ,  fic- 
come  è  cRremo  nell’ ordine  del  male.  Sve¬ 
gliami  finalmente  dal  (onno  1  bambini,  o 
perchè  del  Tonno  gli  ha  faziati  la  lun¬ 
ghezza  ,  o  perchè  la  farne  gli  {limola  al 
di  dentro  ,  o  perchè  al  di  fuori  gli  noia 
una  infolica  fenfazione  .  Già  fono  Veglia¬ 
ti:  ahimè  che  s’accorgono  d’edere  chiufi  e 
prigionieri/  Non  è  pili  attonito  un  prigio¬ 
niero  di  Stato  condotto  a  un  fiero  carcere, 
o  a  un  ermo  camello,  che  un  bambino,  il 
quale  dello  s’avvede  d’ effer  legato  in  cu¬ 
na.  Di  vincolano  le  tenere  membra  con  per¬ 
petua  contenzione  ,  e  i  mi  (creili  quanto 
piu  pedono  fi  commovono.  E  intanto  con¬ 
fiderà  te  meco  con  diligenza  ,  che  ve  ne 
fupplico  umili  dima  mente  .  Nella  tentata 
commozione  o  fi  iviluppano  e  ili  in  alcuna 
pane  (ingoiare  j  ed  ecco  in  quella  parte 
difintricata  il  pericolo  dello  fi  or  pia  memo  , 
non  rifpondendo  le  altre  tuttavia  legate 
coll’armonia  dei  lor  movimenti:  o  gii  sfor- 


zi  riefcono  del  tutto  vani/  ed  ecco  nell’ 
anima  la  tri  Rezza  ,  l’ira,  il  difpetto.  Voi 
poi  fapete  quale  fia  lo  (labilità  commercio 
fra  le  affezioni  dell’anima  e  quelle  del  cor- 
po*  e  però  la  fpiricual  anima  turbata  pref- 
fochè  tutto  perturba  il  corporale  macchina- 
rnento.  Le  convulfioni  fono  mortifere  ai 
bambini,  ancor  perchè  eflì  hanno  le  fibre 
piu  irritabili,  a  parlare  col  noflro  Haller  : 
nè  farei  molto  reflio  al  dire,  che  certe  ra¬ 
pide  convulfioni  ,  di  cui  fi  conofce  ,  che 
non  fi  può  attribuire  la  colpa  nè  ai  ver¬ 
mi  ,  nè  ai  denti  ,  fiano  cagionate  da  tali 
replicate  violenze  taìor  di  piò  ore  .  Non 
dubito  chiamarle  di  piu  ore*  perchè  (gra¬ 
vando  le  madri  altre  donne  della  cura,  la 
quale  effer  dovrebbe  ad  effe  dolciffinaa  ,  di 
allattare  i  propj  figliuoli)  non  è  rado,  che 
le  mercenarie  cufloditrici  non  vogliano  in¬ 
terrompere  i  lor  ripofi,  nè  fi  brighino  di 
sfaldarli  che  a  certi  prefiffi  periodi  di  tem¬ 
po .  Gl’ infelici  vagiscono,  gemono  ,  pian¬ 
gono, 
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nono ,  s’abbandonano  alia  più  malinconica 
e  impotente  difperazione  .  Ah  che  fe  io 
folli  nel  numero  degli  eloquenti,  parmi  che 
a  quedo  luogo  potrei  trionfare  coll’  orazio¬ 
ne,  e  a  mifericordia  dedare  gli  animi  de¬ 
gli  uomini  tutti  quanti  !  Non  tratto  di  un 
folo  la  caufa,  ma  di  moltiffimi ,  ma  d’  in¬ 
finiti  ,  ma  del  genere  umano  piccolo ,  che 
in  tanti  paefi  implora  il  foccorfo  del  gene¬ 
re  umano  già  grande  .  Tratto  la  caufa  di 
tanti  mi  feri,  che  neppur  poffono  (fender  le 
piccole  braccia  per  chiedere  ajuto  ,  e  che 
foffrono  le  miferie  ,  e  non  le  poffono  di¬ 
chiarare,  fe  altri  non  ben  interpetra  i  lo¬ 
ro  gemiti.  Oh  dura  c  inufitata  condizione 
di  naiferabili/  Un  reo,  che  fia  nel  foro,  fe 
la  maedà  del  luogo,  fe  la  dignità  del  giudice  , 
fe  la  feverità  delle  leggi  gli  divietano  il 
favellare,  egli  può  metter  fofpiri,  egli  può 
fparger  lagrime,  e  tutti  intendono  que’  fe- 
gni  della  fua  doglia;  può  non  di  rado  fcuo- 
cere  le  catene  ,  e  tutti  riferì  tono  la  pietà 

di 
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di  quel  Tuono  .  I  foli  gridi  degl5  infelici 
bambini  non  fi  vogliono  afcoltare  come  fup- 
piìche  di  libertà,  e  ogni  orecchio  è  Tordo, 
duro  è  ogni  cuore  fu  tal  affare.  E  di  chi 
fono  quelli  Tordi  orecchi,  e  quelli  duri  cuo¬ 
ri?  Gii  orecchi  fono  ed  i  cuori  di  donne 
(  parlo  a  voi,  o  nobiliffime  Dame,  giac¬ 
ché  oggi  qui  raccolte,  come  ufate  due  vol¬ 
te  Tanno'  rallegrate  coll’  ornati  Seno  vohro 
cofpetco  TauHerità  delle  faenze)  i  cuori  di 
donne,  che  dovrebbero  e  (Ter  tenere  3  di  ba¬ 
lie  ,  che  dovrebbono  e  ber  amorofe  •  oh 
Cielo,  di  madri.  Madri,  o  madri,  a  voi 
mi  volgo,  voi  appello,  innanzi  a  voi  pe¬ 
roro  non  a  favor  di  flranieri ,  ma  di  figli¬ 
uoli  .  Verrà  tempo,  che  voi,  pargoleggian¬ 
dovi  efìi  davanti  ,  addolcite  da  vera  (lem- 
penata  affezione  ,  a  loro  concederete  for¬ 
fè  ciò  ,  che  fia  alla  fanità  nocevole  .*  ora 
concedete  ciò,  che  loro  è  neceffario  .  Non 
balla  ,  che  l’aria  e  la  luce  gli  affligga  ? 
Che  il  latti  me  e  il  vajuolo  gli  uccida  ? 
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Volete  voi  inventare  nuove  fogge  di 
zioni  e  di  morti  ?  E  quello  (ara  il  fine  , 
onde  per  nove  mefi  gii  avete  portati  in  le- 
no  ?  E  quello  il  frutto-  di  tante  ango- 
fee  fofferte  nel  portorirli?  Ma  s’ in  terroni* 
cj  pano  quelle  dure  e  dolenti  interrogazioni  , 
:  per  cui  forfè  io  vi  fembro  on  crudele  » 
fj  Finifco  con  una  tenera  immagine  e  Ioave  . 
U  Recatevi  a  contemplare  ì  voftri  figliuolet- 
i  ti  ,  quando  per  la  balia  loro  d*  intorno  fi 
g  fgombra  l’odiofo  impedimento  delle  fafee  « 
1  Ecco  non  più  allora  vagiti,  non  più  lai  , 

!  non  più  querele.*  tutto  è  calma  e  piaceva- 
:c,  lezza .  Olfervaie  i  loro  volti  3  le  lor  pu pii- 
ile,  e  le  lor  labbra.  La  ferenità  fi  diffoo- 
ade  Rulla  fronte,  il  buon  colore  infiora  ìe 
I  gote ,  il  rifo  fpunta  dalla  bocca,  la 
fibrilla  dagli  occhi,  un  certo  caro  gi 
n  un  certo  innocente  tripudio  fpira  da  tutto 
il  corpo,  che  della  nuova  libertà  fi  riden¬ 
te  per  un  leandro  e  foaviffimo  tremore  di 
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3  tutte  le  parti»  Po  fio  no  e  Hi  nel  loro  filen- 
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zio  piu  dolcemente  inoltrarvi  la  ìor  grati¬ 
tudine  prefente?  Dunque  poffono  più  aper¬ 
tamente  indicarvi  la  lor  ambafcia  pafia- 
ta  ?  Contemplateli  voi  ,  ed  efauditeli  . 
Ho  detto. 
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DISCORSO  SECONDO 

« 


A  FAVORE  DELL’  USO  DI  FASCIARE 
I  BAMBINI, 


Perfe  f  adito  , 
Accademici  pre- 
ftantìffimi  ,  i] 
mio  valorofo 
Avvertano  al 
fuo  facondo  fer¬ 
mo  ne  colle  io- 
di  illufiri  e  co* 
piofe  delle  novità*  So  bene,  che,  fc  il  di- 

fi 
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vino  Piatone  trattaffe  quella  caufa  ,  rifiate¬ 
rebbe  la  propofizione  appunto  per  la  fu  a 
novità  »  Quello  Architetto  di  Repubblica ,  che 
per  averla  perfetta  fenza  contrago  fi  con¬ 
tentò  di  fabbricarla  da  fe  folo,  e  di  abitarla 
pure  egli  folo  co'  fuoi  penfieri ,  era  tanto  ds 
ogni  novità  inimico,  che  nel  fettimo  delle 
leggi  la  proibì  e  nelle  canzoni  e  nelle  danze 
e  nelle  vivande  e  nelle  vefli  e  ne’follazzi  an¬ 
cor  de5  fanciulli  qual  pefte  d*  ogni  retto  go¬ 
vernarne  nto  «  Che  importa  fe  i  fanciulli 
camminino,  cavalcando  una  lunga  canna  , 
o  quali  navighino  ,  dondolandoli  entto  una 
mobil  fifcella?  Se  da  efil  più  grandi  fi  fac¬ 
cia  al  pallone  ,  o  alla  pillotta  ?  E  pure 
Platone  detta  fentenze  con  tanta  gravità  , 
come  fe,  determinando  le  leggi  della  palla, 
determinale  quelle  della  Repubblica ,  e  qua¬ 
li  colla  ruzzola  e  colla  trottola  il  delti  no 
fi  aggirale  della  Grecia,  e  la  fortuna  del 
Mondo.  Io  non  fono  nimico  della  novità^ 
nè  vorrò  certamente  edere  in  ciò  al  Sig. 

Ac- 


Accademico  contraddittore/  perchè  anch'io 
celebro  le  novelle  fcoperte  delle  fcienze  e 
delle  arti:  anzi  bramo  non  rade  volte  di 

»  i 

poter  contemplare  cogli  occhi  i  volti  degP 
inventori,  che  foglio  riverir  coi  penfieri  * 
Amo  tanto  le  utili  fcientifiche  novità,  che 
fento  viviffimo  defiderio ,  perchè  fodero  piu 
frequenti  che  non  fono:  e  dorrebbero!  affai, 
fe  certi  altri  fecoli ,  che  fi  fogliono  ingiu¬ 
riar  dai  moderni  qua  fi  incolti,  potefTero  mai 
darli  vanto  di  aver  fatte  cffi  le  fcoperte  piu 
grandi  e  più  (blenni  .  Non  vorrei  che  i  fecoli 
piu  remoti  da  noi  potefTero  rinfacciare  alle 
Meccaniche  de’  noftri  nuovi  metodi,  ch’ef¬ 
fe  non  faprebbero  con  egual  forza  far  gran¬ 
deggiare  le  piramidi  e  gli  obelifchi  ,  che 
rialzarono  i  fabbri  di  Semiramide/  nè  co- 
ftruire  con  egual  celerità  i  ponti  militari  , 
che  gìttaron  fui  dorfo  dei  noflri  fiumi  gP 
Ingegneri  di  Giulio  Celare .  Benché  io  fia 
uomo  alla  maturità  degli  anni  pervenuto  , 
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di  cui  la  vita  incomincia  a  inchinarfi  ver- 
fo  la  fera  *  nientedimeno  noh  fono  dei  di¬ 
letti  nimico,  nè  delle  eleganze,  nè  tanto 
tenace  della  giovanile  mia  inftituzione ,  che 
non  m’avvegga  efierfi  ingentilito  il  Mon¬ 
do,  e  cangiati  molti  coflumi  e  molti  modi 
alquanto  agretti  duri  in  urbani  e  piacevo¬ 
li,  e  che  ci  fiamo  liberati  da  alcuni  pre¬ 
giudizi  de’noftri  Maggiori  .  Solamente  io 
prego  i  difereti  uomini  e  prudenti  a  voler 
vegliare  e  far  diligenza  ,  che  i  vecchi  pregiu¬ 
dizi  non  fi  caccino  e  fi  tolgano  dal  lor  luogo 
folamente  colla  fottituzione  di  pregiudizi 
novelli.  Etti  confiderino,  e  giuda  la  loro 
faviezza  giudichino ,  fe  mai  fotte  un  folo 
cangiar  pregiudizi  ,  il  fucceder  che  fa  alla 
troppo  folitaria  e  ritirata  vita  degli  ante¬ 
nati  una  troppo  follazzevole  e  perpetua  fo- 
cietà,  alla  ruttica  frugalità  della  tavola  una 
troppo  artificiale  dilicatezza  di  cibi  ,  alla 
incoltezza  delle  zazzere  e  dei  panni  la  ef¬ 
feminatezza  degli  unti  ricci  e  delle  fete  di¬ 
pinte  • 
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finte.  Ma  non  è  di  quello  luogo,  nè  dì 
que  fio  mio  prefente  inftituto  fiffatto  inve- 
fligamento.  Entro  alla  controverfia  ,  ed  af¬ 
fermo,  che  fi  debba  ritenere  tra  nói  T  an¬ 
tico  ufo  di  fafciare  i  bambini .  Nei  parla® 
re  fegutrò  d?  apprefio  il  mio  oppofitore  ne’ 
fuoi  vePtigj  per  meglio  infeguirlo  ne5  fuoì 
argomenti . 

Dunque  molti  Orientali  e  molti  Selvag¬ 
gi  non  falciano  i  fanciulli  .  Io  rifpondo  , 
che  chi  do  velie  imitarli,  bifognerebbe  ai  ra¬ 
gazzi  ftirar  giù  gli  orecchi  penzoloni ,  pie¬ 
gar  fu  il  nafo  ricurvo,  allargar  lefcaffe  de¬ 
gli  occhi,  e  rader  i  peli  delle  ciglia.  Que¬ 
lla  maniera  di  argomentare  ci  condurrebbe 
a  lafciar  le  Città,  e  ad  abitare  gli  antri  ,  a 
digi  usar  dalle  carni,  e  pafeer  le  ghiande  . 
Chi  non  fa,  che  la  cura  di  tanti  Miliona¬ 
ri  ,  e  di  tanti  Capitani  Europei  fi  è  ren¬ 
der  quegli  erranti  Salvatici  prima  uomini 
per  averli  poi  Criftiani  e  Cittadini  ?  Che 
fe  gli  avvolgono  fra  le  pellicce  e  le  barn- 

C  3  b  agi  e , 
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bagie,  le  li  feppeiiifcono  quafi  in  culle  poi* 
verofe  nelle  foffe  di  morbide  arene ,  non 
fono  quefte  anch’effe  un  non  fo  qual  gene¬ 
re  di  fafciamento?  Ma  i  gatti  e  i  cani  , 
anzi  pure  i  belli  e  robufti  puledri  non  fi 
falciano  per  niun  modo.  Ciò  è  vero,  fic- 
come  è  vero,  che  neppur  fi  vedono  per 
niun  modo  adulti  .  L’  uomo  nafce  Re  del 
Mondo,  ma  nafce  debile  e  piangente  ,  ed 
ha  l’infanzia  più  penofa,  che  non  affai  al¬ 
tri  animali.  E  fe  la  vale  parità  del  cavallo, 
in  cui  par  che  fi  piaccia  con  avvenenti  pa¬ 
role  TAvverfario,  l’uomo  appena  nato  dan¬ 
zi  dunque  e  corra,  giacché  il  cavallo  ap¬ 
pena  nato  falta  a  corvetta  •  La  natura  è 
varia  •  nè  agguaglia  Tempre  nei  viventi  la 
maggiore  ,0  minore  fralezza  della  educazio¬ 
ne  alla  maggiore  o  minore  predanza  della 
lor  vita  *  onde  è,  che  il  forte  bue  più  me- 
fi  poppa  da  infermo  il  latte  liquido  ,  e  il 
tenero  pollo  da  prode  dopo  pochi  giorni 
becca  il  grano  duro.  Accufar  poi  tutte  le 

no* 


noftri  madri  e  i  nollri  padri  di  barbarie  » 
e  chiamar  atto  immanfueto  e  iniquo  negar 
Tufo  di  quell’aria  e  di  quella  luce,  che 
vengono  per  godere  ,  è  orazione  efagerata , 
la  quale  per  la  voglia  intemperante  di  pro¬ 
var  troppo ,  come  oflervano  i  Logici ,  non 
prova  nulla;  mentre  io  (  non  abbandonando 
Fincominciato  metodo  di  riipondere  )  fog- 
giungo,  che  dunque  converrebbe  efporre  i 
bambini  appena  ufciti  dal  ventre  all’aere  li¬ 
bero  e  alla  luce  aperta,  anzi  pure  al  vento 
qualor  più  loffia ,  e  al  meriggio  qualor  più 
arde,  coflituendoli  così  pofleditori  di  tutti 
i  loro  diritti  fopra  1’  atmosfera . 

Palla  il  Sm.  mio  Avverfario  dall’autori- 
□ 

tà  alla  ragione/  ma  interrompe  quafi  fui 
cominciare  le  fue  ricerche  infierne  e  le  lue 
querele ,  per  proporre  il  fiilema  di  model- 
leggiar  colle  mani  le  tenere  tefte,  e  accon- 
fenzienti  ad  ogni  preffione,  onde  a  quella 
figura  riefcano*  che  può  meglio  favorire  la 
memoria  c  l’ ingegno .  Ma  quanto  al  lavo- 

C  4  r© 


ro  delle  tede  chi  ci  dirà  qual  efTer  fi  deg- 
già  ia  forma  più  capace  d’intelletto  e  di 
fcienza?  Se  il  Sig.  Accademico  mi  conce- 
deffe  qui  ora  di  efaminare  nell’ademblea  la 
fua ,  almeno  *noi  potremmo  conchiudere  , 
che  una  teda  ,  condotta  fu  tali  proporzio¬ 
ni  ,  certamente  può  edere  una  buona  teda  j 
giacché  fi  fa,  ch’egli  è  ornato  di  pronta  e 
ferma  memoria,  e  di  leggiadro  e  acuto  in¬ 
gegno  :  ma  ricoprendola  egli  con  una  ele¬ 
gante  parrucca  venutagli  non  ha  guari  dal¬ 
la  Francia,  quefto  medefimo  fcarfo  comodo 
di  fperimentare  ci  vien  interdetto  .  Per  al¬ 
tro  ho  io  vedute  tede  d’ogni  maniera  con 
ogni  maniera  d’ingegno.  E  in  verità,  fe 
fodero  le  anime  ede  dotate  di  maggiore  o 
minor  perfezione  intrinfeca  e  fpirituale  , 
già,  come  appare  5  l’edrinfeca  material  per¬ 
fezione  farebbe  allor  a  difprezzarfi.  Che  fe 
vogliam  dedurre  la  diverfità  degl’ intelletti 
dalla  diverfità  degli  organi  ,  di  cui  fi  ferve 
l’animo,  attefo  il  fuo  commercio  col  cor- 
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po,  la  diverfità  degli  organi.,  che  fi  vuol 
ofiervare ,  farà  delle  parti  finiflìme  e  infen- 
Ubili  ,  non  delle  groffolane  e  vifibili  .  Ma 
quella  indagine  troppo  fquifita  non  è  dei 
mio  propofito/  nè  io  voglio,  e  (Tendo  mo- 
lefto  all"  A vverfario  ,  parer  anzi  nimico  di 
lui,  che  amico  della  verità,  e  piu  cupido 
della  mia  vittoria,  che  dell1  altrui  iftruzio* 
ne.  Travagli  egli  nell’  incominciato  ricer¬ 
camene©  col  Tuo  decantato  moderno  Fifiolo- 
go  ,  e  Te  diverrà  un  giorno  il  Medico  e  il 

O  1  D 

Chirurgo  degl’ingegni  umani,  non  farà  piu 
oltraggiata  la  Medicina  colla  vecchia  acca- 
fazione  della  inutilità/  e  la  Chirurgia,  che 
faprà  raddrizzare  i  penfieri  fiord  ,  farà  piu 
riputata  di  quella  ,  che  racconcia  le  gambe 
rotte.  La  fua  fatica  veracemente  fi  dovrà  dir 
virtuoia  ancor  perche  di  fio  te  refiata ,  non  po¬ 
tendo  e  (Ter  fofienuta  dall’amore  dell’oro  , 
ma  (blamente  da  quello  della  gloria  *  giac¬ 
ché  a  tale  (coperta  niun’  Accademia  propo¬ 
ne  nè  franchi  nè  lire  fierline  .  Ben  ogni 

O  5  Ac- 
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Accademia  dovrà  locar  il  bullo,  o  la  loia 
fua  teda  fculta  in  marmo  e  fufa  in  bronzo 
nelTingrefib  de5 Tuoi  Atrj  auguri,  o  fopra 
i  dotti  fcanni  delle  fue  feffioni  . 

Dopo  tal  digreffione  è  ritornato  il  Sig. 
Accademico  piangendo  nell5 argomento  ,  e 
funcflando  il  fuo  difcorfo  colla  memoria 
delle  malattie  e  delle  morti.  In  mezzo  a 
tanta  minaccia  di  eccidio  ,  e  tanto  appara¬ 
to  di  mali  io  non  i  m  pallidi  fco  ,  nè  tremo. 
Si  falcino  i  figliuoli  con  una  libera  e  age¬ 
vole  larghezza?*  ed  ecco  la  fanità  e  la  vita, 
ecco  rifufcitati  i  milioni  dei  morti  ,  ecco 
sfangato  ogni  pianto  accademico  .  Efami- 
jninfi  i  comodi  e  gl5  incomodi  deli’ una  e  T 
altra  fafciatura  Francefe  e  Italiana  ;  poi 
qualunque  fi  fcelga,  or  da  una  parte  s5  in¬ 
cominci ,  or  dall5 altra  parte,  onde  il  pic¬ 
ciolo  corpo  non  prenda  viziofa  abitudine  * 
e  foprattutto  non  fi  compia  con  troppo  for- 
zofo  coftringimento  :  e  farà  effa  fa  lucifera  e 
gioconda  eziandio. 


Ma 


Ma  le  balie,  dicefi,  non  tutte  fanno  ado¬ 
perare  così  avvedutamente»  Ma  neppure  i 
Chirurghi  tutti,  dico  io,  fanno  avveduta¬ 
mente  fafciar  le  ferite  e  le  piaghe*  dunque 
fi  vorranno  quelle  lafciar  lenza  fafce  e  len¬ 
za  legacci  ?  Il  bene  non  fi  debb  nè  tor 
via,  nè  in  tra  mettere ,  perchè  v5  ha  chi  o 
per  malizia  ne  abuia  ,  o  per  ignoranza  ; 
altrimenti  fi  dovrebbon  tagliar  leviti,  per¬ 
chè  gli  uomini,  e  i  noftri  Tedefchi,  infra 
gli  altri  ,  s5  imbriacano .  AvvolganG  dunque 
intorno  ai  teneri  corpi  i  pannicelli  con  fa¬ 
cilità,  e  fi  fvolgano  con  follecitiidine  a  con* 
venienti  intervalli;  e  con  ciò  folo  intendo 
aver  già  foddisfatto  alle  molte  e  molto  do- 
gìiofe  parole,  colle  quali  fi  è  defcritta  T 
ira,  Tambafcia,  la  difperazione  dei  poveri 
figliuoletti  legati,  di  cui,  come  udifte,  fi 
deplora  la  dura  condizione  fopra  la  cattivi¬ 
tà  degli  erganoli  e  gli  orrori  fdeile  prigio-» 
ni.  Che  fe  il  patetico  Accademico  ha  una 
eloquenza  Ateniefe  per  farci  udire  ì  lai  de* 
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bambini,  io  ho  un’anima  Spartana  per  non 
elaudirli  .  Ma  da  inazione  ,  foggi ungefi  , 
(  quantunque  folle  comodo  e  lieve  ii  fafcia- 
mento)  non  può  non  effere  di  per  fe  ftef- 
fa  increfcevole  e  dannofa  alle  membra,  che 
amano  il  crefcere  e  il# difpiegarfi .  Io  rifpoo- 
do,  che  anzi  la  quiete  e  l’ozio  non  può 
non  e  [Ter  caro  e  giovevole  in  quel  primo 
tempo  alle  membra  inferme.  La  natura  ciò 
ci  lignifica,  dacché  effa  quafi  con  un  fonno 
perpetuo  va  chiudendo  di  fua  mano  le  ma¬ 
laperte  palpebre  de’  bambini  .*  e  la  maggior 
parte  degli  animali  ne’ primi  giorni  nel  co. 
vo  fi  giace  cheta  e  raccolta  fotto  al  tepi¬ 
do  feno  delle  madri .  Se  le  membra  novel¬ 
le  vogliono  crefcere  e  dilatarli,  crefcano  elle 
pure  e  fidilatino,  che  le  fafce  non  lo  con¬ 
tendono  .  Non  è  a  immaginare  che  il  ere® 
feere  e  dilatarfi  allor  delle  membra  fia  co¬ 
me  quello  delle  foglie  di  un  giovin  garofa¬ 
no,  che  non  poffono  fuor  gittarfi  con  buon 
rigoglio,  fe  la  buccia,  onde  fono  fafeiate  , 


non 
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non  in  piu  bande  fcrepola  e  fi  riapre  .  Il 
corpo  umano  per  occulti  e  taciti  gradi  li 
fviluppa  e  (ì  amplifica. 

Quanto  all5  ufo  delle  piccole  braccia  già 
conveniamo:  vada  egli  dunque  a  riformare 
i  Lombardi ,  che  fono  di  noi  più  tardi  nel 
difciorle  ai  loro  figliuoli.  Per  altro  chi  fa 
che  qualche  Lombardo  di  malli  me  antiche 
non  dicede,  che  fe  tanto  è  fcientifico  il 
toccamente,  egli  vuole  appunto,  che  i  fuoi 
ragazzi  divengano  feienziati  appoco  appo¬ 
co ,  nè  li  defidera  fanciulli  in  fi  e  me  e  gran* 
duomini?  Chi  fa  che  egli  non  aggiungere, 
riderfi  lui  da  gran  tempo  di  certi  affrettati 
addottrinamenti,  che  ufano  alcuni  in  que¬ 
llo  univerfale  perturbamento  di  tutti  quan¬ 
ti  gli  ordinati  metodi  degli  Studj  ,  quando 
ognuno,  benché  non  letterato,  reputa  glo¬ 
ria  1’  efìere  un  legislator  letterario  :  non 
aver  lui  mai  veduto  (  feppure  non  hanno 
dappoi  rincominciato  da  capo  gli  Studj  ) 
riufeire  a  uomini  veracemente  dotti  certi 


fanciulli  celebri  moftri  di  fapere,  che  già 
fono  Poliglotti  di  dieci  anni  ,  e  di  quindi¬ 
ci  Enceciopedici  ;  parendogli  coloro  fi  mi  li 


a  certe  frutta  volute  innanzi  Cagione ,  leg¬ 
giadre  in  verità  a  vederfi  lontane  ,  a  odo- 
rarfi  vicine  poc®  grate,  e  a  mangiarfi  nien¬ 
te  faporofe:  doverli  concedere  alia  natura 
agio  da  raffodar  le  fibre  del  tenero  cerve!- 
lo altrimenti  la  fantafia  non  fi  detta  fola- 
mente  ,  ma  fi  fpotta  j  la  memoria  non  fi 
riempie  folamente  coll5  abbondanza  ,  ma  fi 
opprime  eziandio  coi  pelo.*  effer  forfè  vero 
fra  tanti  capricci  degl5  inefperti  ,  che  non 
conofcono  la  dottrina  ,  che  da  vagabondi  e 
{vogliati  per  li  dizionarj  e  per  le  gazzette, 
non  avendo  mai  impallidito  fra  la  feverirà 
di  collanti  Studj ,  e  (fere  forfè  vero  ciò  che* 
fcrive  lo  fperimentatiffimo  e  doteifiimo  Rol~ 
Un ,  che  la  più  ordinaria  educaziooe  fi  è  la 
migliore  di  tante  nuove,  che  diverfamente  fi 
modificano  ogni[giorno,  come  quella  che  già 
fappiamo  certamente  aver  partoriti  i  veri  dot' 
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ti ,  e  i  gran  madiri  al  Mondo?  Ma  io  va¬ 
neggio  conjqoefto  vecchio  Lombardo  Quel¬ 
lo  che  al  propoli to  noftro  parmi  che  fi  po¬ 
trebbe  dire  con  verità,  è,  che  fe  Tufo  piu 
pronto  delle  mani  avelie  tanto  influffo  nell' 
ingegno  e  nei  fapere  dell’ uomo,  i  Francefi 
e  noi  Svizzeri  dovremmo  effere  fin  da  fan¬ 
ciulli  e  più  ingegnofi  e  più  faputi  degl’ita¬ 
liani  •  lo  che  dii  negheranno  fempre,  e  noi 
non  proveremo  giammai  . 

Sinora  io  mi  fono  difefo  colla  confuta» 
zioney  ora  piace  mi  di  progredire  all’ affali- 
mento,  e  portar  la  guerra  fui  terreno  nimi¬ 
co  ,  imitando  Scipione,  che  liberò  l’Italia 
col  nojar  1*  Africa  .  Dico  che  le  fafee  fa¬ 
ranno  fpeffo  neceffarie  e  Tempre  utili.  Fin¬ 
ga  fi  che  da  niun  freno  fiano  ritenuti  nei 
lor  letticci uoìi  i  bambini  ,  [chi  fa  in  quali 
pollare  (le  affai  teneri)  dui  agra  ti  (firn  e  talor 
giacerebbono,  lenza  aver  potefìà  per  la  de- 
bilezza  delle  forze  di  refi i cui r fi  a  miglior 
giacimento,  con  pericolo  di  ritrovarli  ta¬ 
lora 


lora  boccon  fo  {focati  •  V/  hi  fa  per  qua  ni5 
inqueti  e  licenzi efi  movimenti  s’  agitereb¬ 
bero  (  fé  un  po’  grandicelli  )  eoo  pericolo 
di  rimanere  {coperti  nelle  piu  rigide  notti? 
Chi  la  qual  abufo  farebbono  delle  lor  ma¬ 
ni  que’ piccoli  uomini  irrazionali  con  peri» 
colo  di  trovarli  or  con  un  occhio  ingiuria- 

O 

to  ,  or  con  ima  gota  graffata? 

Aggiungo  che  non  un  qualunque  rafeia- 
mento,  ma  talvolta  qualche  fierezza  di  bàn¬ 
gi  mento  divien  neceffaria;  e  tanto  è  lungi, 
come  logna  qualche  malinconica  Filosofia  , 
che  dalie  fafee  fi  cagionino  le  fforpiature  , 
che  anzi  per  le  faice  baiamente  guarir  fi 
poffono  quelle,  che  dagl5  intrigati  aggomi- 
tolamenti  dei  feti  nell’  utero  fi  contraggo¬ 
no  *  mentre  le  membra  tuttavia  luccofe  e 

3 

docili  fi  caffettano  giuba  il  lor  dovere,  in¬ 
di  fi  contengono  per  le  falce  nell5  ufficio  : 
ond’ò,  che  le  fafee  fi  vogliono  ringraziare, 
fe  le  vite  di  affai  più  non  fono  di  maga¬ 
gne  piene  e  di  fconci  .  Per  altro  quand’an¬ 
che 
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che  non  fia  Tempre  neceffaria,  lemprc  ori» 
le  farà  qualche  comprefFione  delie  membra  , 
tome  quella  che  feconda  il  magi  fiero  e  ì 
configli  della  natura  .  In  fatti  noi  viviamo 
in  mezzo  a  un  lieve  fluido,  quale  fi  è  f 
aria,  che  ci  circonda  e  ci  preme.  Nè  que¬ 
lla  liquidarla,  che,  quafi  un  fottìi  mare 
inflabiìe,  ci  ondeggia  intorno,  è  dalla  na« 
tura  foìamente  raccolta  ,  perchè  colf  alterar 
dei  refpiri  i  polmoni  la  beano,  e  della  fua 
frefchezza  fi  racconfolino  le  calde  vifcere 
li  anelanti.  Fine  e  intendimento  è  pure  della 
;;  natura  ,  che  quello  aere  colla  fua  elafiica 
gravità  ci  cofiringa  da  ogni  lato  egualmen¬ 
te  la  pelle  rigonfia  di  umori,  e  le  arterie 
q  le  vene  pregne  di  fangue  ,  e  meglio  prò» 
vcchi  le  fibre  motrici  al  moto,  e  i  mu Gap- 
li  atti  vi  ili  mi  all’azione.  Quella  compreffip- 
ì  ne  dell’atmosfera  per  fe  fieffa  e  per  la  con» 
3 il  fuetudine  vale  tanto  ,  che  fe  di  repente 
ij  ogni  preffione  folle  tolta  ,  turgido  appari* 

rebfce 


ti 
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rebbe  il  nofiro  corpo  per  improvvifa  idro- 
pifia,  lacererebbonfi  i  vafi  mal  refijftenti  , 
perchè  non  riconfortati  dall*  efleriore  urto 
dell’aria,  ei  fluidi  feguendo  la  lor  indole, 
romperebbono  vaghi  eli  libertà  ,  e  tutto 
quanto  quello  corporeo  idraulico  macchina- 
mento  perirebbe  fconciamente Che  [fc  la 
natura  ci  fignifica  efler  tanto  giovevole  all* 
adulto  qualche  compreffione ,  fi  può  formar 
conghiettura ,  che  una  maggiore  lo  farà  per 
un  bambino,  il  quale,  oltre  alle  anguftie 
dell’utero  materno,  è  avvezzo  non  alla  leg¬ 
gerezza  di  un  liquor  fino  qual  è  l’ aria  , 
ma  di  un  più  grave  affai  e  dento,  da  cui 
era  cinto  intorno  e  premuto.  Difendendo 
poi  il  parlare  agli  ufi  di  tutte  le  nazioni  e 
di  tutti  i  tempi ,  offervo  che  fempre  gli* 
uomini  giudicarono  negli  sforzi  e  nelle  fa¬ 
tiche  opportune  le  cinture,  di  cui  s’arma¬ 
vano  e  i  declamatori  nei  fori ,  e  gl’i  fi  rioni,! 
fulle  feene.  I  lunghi  vagiti  qua  fi  agguaglia¬ 


no 


do  i  gridi  forti. di Demoitene  controai  flutti 
dei  mare,  e  di  Tullio  contro  a  quelli  del® 
la  Plebe  di  Romolo  :  e  gli  sforzi  e  le  fati¬ 
che  di  un  bambino,  che  muove  un  piede 
e  alza  un  braccio,  poflono  effere  in  propor¬ 
zione  a  quelle  di  un  gigante,  che  muove 
un  argano,  e  folleva  un  maflo  .  Siccome 
dunque  oggi  i  prodi  giuocatori  del  pallone 
fafciano  il  braccio  nerboruto  ancora  a  in? 
tendimento  di  accrefcer  fortezza  ;  così  noi 
falciamo  i  noflri  bambini  a  intendimento 
ch'efli  P  acquiftino.  La  fortezza  del  corpo 
robufto  dovrebbe  efler  cara  ad  ogni  gente  9 
ma  cariflìma  agli  Svizzeri.  Ella  è  preroga- 
i  riva  noftra/  e  dovunque  volgiamo  il  guar¬ 
ii  do ,  la  natura  in  quelle  contrade  appar  ro- 
bufta  e  forte.  Sotto  altri  climi  più  dolci  , 
I  a  tri  piani  più  fertili  riderà  la  campagna  di 

Ipiù  tenere  e  (  fe  mi  foffe  lecito  ufar  quello 
vocabolo)  di  più  effemminate  vcrzure:  ma 
un  nuovo  genere  di  foda  e  niafchile  beltà 
:  ci  moflra  in  quelle  roccie  ineguali ,  in  que¬ 
lli 
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Hi  felvatici  receffi,  in  quelle  brune  vallate, 
in  quelli  fcagorofi  torrenti,  che  per  le  sfef- 
fate  montagne  giti  romoreggiano  furibondi  , 
in  quelle  querce  e  in  quelli  aceri  ,  che 
tante  volte  cangiaron  chioma  ,  e  tanta 
ira  foflennero  d’inverni  feroci.  Alla  fortez¬ 
za  noi  Svizzeri  invita  la  natura  colle  nevi 
e  coi  gelati  aquiloni,  che  c’inafprano  la  ri¬ 
gida  pelle;  alla  fortezza  coil’agricoltura  piu 
faticala  qui  che  altrove  ,  giacché  è  forza 
non  allettar  folamente  il  terreno  alle  meffi, 
ma  forzarlo  eziandio  cogli  aratri  piu  pro¬ 
fondi  e  colle  marre  più  acute  /  alla  fortez¬ 
za  colle  dure  cacce  filveflri ,  dovendo  per 
gl*  irfuti  dirupi  cacciar  i  daini  e  i  caprioli, 
per  cacciar  poi  i  Granatieri  e  i  Dragoni  . 
Così  è:  da  quelli  incliti  e  invitti  Cantoni 
la  gente  d’arme  fi  chiama  e  fi  afpetta  ,  pregia¬ 
ta  affai  ancor  dagli  Eugenj  e  dai  Saxe.  Noi 
Svizzeri  fiamo  feelti  a  difendere  i  troni  dei 
Re  flranieri  y  e  alla  noflra  guardia  confe- 
gnano  i  Pontefici  e  i  Monarchi  le  fiacre 


vite 
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vite  non  (blamente  per  la  fede  noftra ,  che 
regna  fincera  negl’inviolati  noftri  giuramene 
ti,  ma  per  lo  fmgolar  coraggio,  che  fiede 
nei  noftri  animi ,  e  per  la  (ingoiar  valen¬ 
tia  ,  che  fpicca  e  rilulta  dai  noftri  corpi  ; 
onde  noi  fiatno  potenti  a  refpingere  ogni 
infania  popolare  ,  e  ad  eftere  propugnacolo 
cT  ogni  afilo  e  d’ogni  tempio  della  libertà  f 
Conferviamo ,  o  Compagni ,  quefta  fortezza,  a 
cui  damo  obbligati  ,  fe  oggi  pur  fiamo  e  fia- 
mo  Repubblicani ,  fe  non  temuti ,  certo  non 
di  (pregiati .  Per  quefta  fortezza  gli  antichif- 
fimi  noftri  Maggiori  tenner  fofpefa  la  vit¬ 
toria  ai  fortiffimi  Cefariani^  e,  fe  final¬ 
mente  cedettero,  fwron  vinti  da  quel  Pepo» 

:  lo  Romano  ,  di  cui  era  fcritto  in  Cielo  , 
i  che  folle  il  vincitore  del  Mondo.  Per  que- 

Ifta  fortezza  noi  potemmo  trionfare  nella 
giornata  diMongarten,  principio  vero  del¬ 
la  noftra  patria  libertà,  e  del  noftro  fag- 
;  gio  governamento.  Per  quefta  fortezza  noi 


con- 


confermammo  Tempre  i  noflri  penati  e  le 
noftre  leggi  ,  e  di  ferro  piu  ricchi  che  d’ 
oro  potemmo  refiltere  a  un  Carlo  V.  ,  di 
cui  altri  dille,  che  fuddito  il  Sole  nafceva 
e  fuddito  tramontava  .  Confermiamola  noi 
quella  fortezza  dei  corpi  tanto  piu  diligen, 
temente  ,  quanto  piu  in  tante  parti  del 
Mondo  infralifce  vieppiìi  di  giorno  in  gior¬ 
no  e  vien  manco  y  perchè  l’ozio,  le  piu¬ 
me  ,  i  molli  vediti  ,  i  raffinati  mangiari 
fnervano  e  fpodano  la  fanità.  Oggi  non 
più  armeggiano,  non  più  gioftrano  i  Cava¬ 
lieri  a  noi  vicini  ,  non  più  calvacano  ,  e 
ufati  al  morbido  Sofà,  e  al  facile  carroz¬ 
zino,  rinunzierebbono  per  non  montare  a 
cavallo,  le  fodero  ora  nella  Dieta  Polac¬ 
ca,  ali’ onor  di  poter  creare  coll’]  urlo  [dii 
una  e fcla inazione  un  Re.  Io  ringrazio  que 
ili  falli  e  quell’  erte ,  che  mal  concedono  ai 
noflri  Signori  palleggiar  Idra jati  nei  cocchi 
fra  F  oro  e  il  criftallo  , 

Do- 


Dopo  limili  ncordazioni  generofe  dei 
preterito  e  del  preferire  noftro  valore  ,  io* 
verch’a  cofa  reputo,  o  Cittadini,  rivolger, 
come  fece  FA  vverfario ,  il  mio  difcorfo  al¬ 
le  voftre  mogli,  nobili  Donne  gentili  ve¬ 
nute  oggi  ad  onorare  quello  domicilio  di 
Minerva.  Le  Donne  delf Elvezia  anch’ effe 
fono  forti,  e  feppero  aneli’ effe  effer  guer¬ 
riere  per  la  patria  falute.  E  poi  parlan¬ 
do  innanzi  al  Tribunal  veltro  ,  preclari 
Accademici,  parmi  di  parlare  innanzi  ali9 
Areopago  di  Atene,  dove  a  un  Demofiene 
Iteffo  era  difpetto  il  perorare  .  Mentre  F 
Àvverfario  fermonava  in  fui  finire  delf 
orazione  da  milericordiofo ,  e  apriva  i  fon- 
ti  tutti  della  compaffione,  che  additano  i 
Rettorici,  io  (per  quanto  la  riverenza  del 
voltro  cofpetto,  e  il  timore  di  dover  to¬ 
lto  parlar  apprefso  me  l’ha  conceduto  )  ho 
mirato  i  veltri  volti ,  e  offervato  che  F 
avete  Tempre  udito  col  ciglio  immoto  e 

colla 
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colla  fronte  tranquilla  y  indizio  del  ferr 
cuore  e  del  fereno  intelletto ,  a  cui  $' 
petta  il  dirimerc  colla  fua  fapieqza 
litìgio. 


